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“…Essa è un’iscrizione esistente in Sovilla, sobborgo di Nervesa, sul muro orientale del palazzo della nobile famiglia Lasinio, ampiamente interessante, e per ricordare il fatto dell’imboscamento, e per la memoria che fu, come detta famiglia possedeva un Castello; cosa che abbiamo ricordata sul principio di queste memorie. Ecco l’iscrizione,

                                          Arma dei Lasinio

Il presente luogo dominicale con sue adiacenze fu fatto fabbricare dall’Illustrissimo signor Tiziano Lasinio nel 1594, due anni dopo che dalla Veneta Repubblica le venne usurpato l’antico Castelviero ora Bosco del Montello. Questo passò d’erede in erede dal detto Tiziano, quando per istromento di cessione della signora Santina Dell’Annese, eredità del fu Egidio Lasinio, del 22 dicembre 1755, passò all’Eccel.mo signor Carlo Lasinio, poi verrà nel di lui primogenito Francesco, e da questi, come suo testamento 11 Agosto 1808 e successive divisioni 24 Giugno 1816 fatte tra li nipoti maschi figli del Ecc.mo Angelo e del Eccel.mo Giovanni Paolo, venne in proprietà dell’Illust.mo signor Giuseppe Lasinio del fu Angelo, il quale lo fece restaurare nel 1820.

Anche qui è duopo d’interrompere per poco le serie di questi documenti, comprovanti che il bosco era abitato, per dir due parole intorno ad alcune memorie che ho rinvenute presso la gentilissima famiglia Lasinio, la quale si offrì cortesemente aprirci gli archivi di sua famiglia, dove si leggono raccolte per una d’un distinto individuo della stessa molte cose. Un ramo di essa si trapiantò in Firenze ove tutt’ora fiorisce. Tutto ciò che sintetizzo in un manoscritto dov’è l’illustrazione dell’albero genealogico.

Certo Nicolò figlio di Simeone Bernardi di Nervesa ebbe poi origine dalla famiglia Zanfurlani (Zamberlani) di Udine, e fu primo signore di Castelviero nel 1400 circa. Ciò avvenne per essersi ammogliato con certa signora dall’Asin ultima superstite di quel Casato. Questa possedeva un piccolo castello situato poco lungi dall’Abbazia di Sant’Eustachio di Nervesa, il quale veniva chiamato Castelviero. I discendenti si fecero chiamare col solo nome dall’Asin. Abitavano in quel Castello, ove per …”   

Sulla pagina figurano anche, a margine, le seguenti annotazioni di poco posteriori al manoscritto:

a sinistra, all’altezza di dove si parla del castello di Castelviero:

“ … storia ricor=

   …  un casato         

   … /Viero”.

A destra in alto a lato dell’Arma:    “Nello scudo dell’iscrizione invece di tre querci 

                                                         sono figurati tre cipressi. In quel dipinto è come

                                                         segue disegnato.”

A destra, dopo la scritta “Arma dei Lasinio”:   “Carlo nob. Lasinio, …d’… valente

                                                                           incisore, fu anche pittore, …, d’intagli

                                                                           in Toscana. Fu buon incisore anche il 

                                                                           di lui fratello Basilio che fece un 

                                                                           preciso ritratto di Napoleone I, fatto

                                                                           il quale fu capitano del Genio, …, ora

                                                                           delle fortificazioni di Milano.” 

A destra, in basso :  “Il vedere i Bonaparte nel Castello di S. Zenone, già rifabbricato

                                  da un Pietro e riconsegnato dai Trevigiani a suo figlio ai 16

                                  Gennaio nel 1327 spiega come la famiglia Dall’Asin poteva 

                                  trovarsi nel Castelviero che fu il primo nido della famiglia

                                                                 Bonaparte

                                 Ritornarono nel trevigiano dopo l’estinzione degli Ezzelini.”            

